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Summary

Sports practice and body’s limits in the Corpus 
Hippocraticum, Plato and Aristotle

We deal with ancient Greek texts (above all texts of the Corpus Hippocraticum, 
Plato and Aristotle) where the training and, in general, the way of life 
of the professional athletes are blamed, because of several reasons: 1) 
They are harmful to the health, because health is the consequence of an 
adequate balance between the four major body humours and between 
feeding and physical exercises; instead, illness comes when this balance is 
broken, either for lack or, as in the case of the athletes, due to an excess. 2) 
Bodies that the professional practice of sport makes, are neither beautiful 
nor harmonious, but deformed because of the overdeveloped muscles and 
the overspecialized training. 3) Athletes’ way of life and training aim at 
the development of the physical strength and neglect the development of 
intellectual and moral qualities.

Platone ed altri autori antichi1 raccontano che presso il tempio di 
Apollo nel santuario di Delfi erano iscritte due massime di sapienza, 
volte ad orientare il cammino della vita dei fedeli giunti in pelle-
grinaggio. Una di queste massime era “Conosci te stesso” (γνω~θι 
σεαυτόν), e l’altra, “Nulla di troppo” (μηδὲν ἄγαν). Ambedue sono 
un’esortazione alla conoscenza dei propri limiti, un invito alla mo-
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derazione e ad evitare gli eccessi, a partire dall’idea che la virtù si 
trovi nel giusto mezzo. La massima “Nulla di troppo” - il senso del 
limite - rappresenta “l’aspetto apollineo” della civiltà greca antica, 
benché da molto tempo si sappia che la civiltà greca, e forse la con-
dotta umana in generale, non si può comprendere senza l’altra faccia 
della medaglia, “l’aspetto dionisiaco”, ovvero la necessità dell’ec-
cesso per liberare le passioni. Ma ciò che interessa adesso è “l’a-
spetto apollineo” della civiltà greca antica, cioè che tutti gli eccessi 
siano nocivi, un’idea che gli antichi greci reputavano valida anche 
nell’ambito dello sport. Concretamente, il mio proposito è analizzare 
come la censura dell’eccesso guidi le opinioni che, nel dibattere il 
tema dell’educazione fisica e della pratica dello sport, sostengono al-
cuni dei più influenti pensatori greci dell’epoca classica (V-IV a.C.), 
in particolare Platone, Aristotele e i medici della scuola ippocrati-
ca. La mia ricerca, dunque, ha come soggetto il punto di vista degli 
intellettuali greci, che può essere diverso da quello del popolo, in 
relazione alla ginnastica e allo sport.
Cominciamo col dire che l’esaltazione del corpo dell’atleta diviene 
uno dei motivi centrali della statuaria e della pittura greca dal VII 
secolo a.C. Gli artisti greci raffigurano con inconsueta frequenza i 
gagliardi corpi degli atleti2 e anche quando raffigurano nudi i loro 
eroi e i loro déi attribuiscono a questi l’immagine di atleti all’apogeo 
della loro giovinezza e della loro bellezza. Così, verso l’anno 440 
a.C., Policleto di Argo cerca di riprodurre il suo ideale di figura ma-
schile perfetta (che diventerà poi l’ideale del classicismo greco) nel 
Doriforo o Portatore di Lancia, che rappresenta forse un lanciatore 
di giavellotto oppure un eroe (Achille?). Qualunque sia l’interpreta-
zione del soggetto, in ogni caso si tratta di un eroe sotto le spoglie di 
un atleta lanciatore di giavellotto. Una decina di anni dopo, Policleto 
crea la sua immagine ideale di uomo nuovamente ricorrendo alla fi-
gura dell’atleta, in questo caso un giovane in atto di cingersi la testa 
con la benda segno della vittoria, il cosiddetto Diadumeno. 
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Il modello dell’atleta fu utilizzato tanto prima quanto successiva-
mente all’opera di Policleto: verso la metà del VI secolo a.C. la 
bellezza fisica maschile si trova infatti rappresentata dal “cavaliere 
Rampin” (immagine consacrata ad Atena da un giovane vincitore 
di una gara ippica, come testimonia il ramo di quercia che cinge la 
sua testa). Allo stesso modo, nella prima metà del V secolo a.C., due 
immagini illustrano il cosiddetto “stile severo” (che segna la transi-
zione fra l’arte arcaica e classica): quella che raffigura un atleta in 
riposo dopo la vittoria, l’Auriga di Delfi, e l’altra che riproduce in 
modo magistrale il solo momento in cui tutte le forze del corpo sono 
concentrate allo scopo di ottenere la miglior prestazione nella gara, 
il Discobolo di Mirone. Nel IV secolo a.C. è ancora un atleta l’ideale 
di bellezza maschile, l’Apoxiomeno di Lisippo di Sicione, rappresen-
tato nell’atto di detergersi dal sudore e dalla sabbia con lo strigile.
Così, gli atleti per molto tempo incarnarono l’ideale di bellezza fisica 
per gli antichi greci. Ma una cosa è un corpo bello e ben allenato ed 
un’altra, ben diversa, un corpo eccessivamente allenato. Questo ec-
cesso, nell’opinione degli autori che commenteremo, si chiama sport 
professionistico. Platone, Aristotele e gli autori degli scritti medici 
greci censurano fortemente l’allenamento e lo stile di vita degli atleti 
professionisti perché, a loro avviso, questi oltrepassavano i limiti fa-
cendo sì che coloro che agli occhi di tutti rappresentano il prototipo 
della salute, bellezza e armonia fisica diventino uomini con il cor-
po sformato a causa dell’esagerato sviluppo muscolare e l’eccessiva 
specializzazione dell’allenamento, e pure uomini di salute precaria.
Analizziamo, in primo luogo, cosa affermano a tal proposito i me-
dici greci in quella raccolta di scritti di epoca diversa (i più antichi 
si datano al V secolo a.C. e l’autore può essere lo stesso Ippocrate) 
tramandati con il nome di Corpus Hippocraticum3. All’inizio di uno 
dei più antichi di questi trattati (forse opera dello stesso Ippocrate), 
intitolato Sulle arie, le acque e i luoghi, leggiamo che “chi vuole 
dedicarsi in modo corretto all’indagine medica” deve conoscere, tra 
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altre cose, ”il regime di vita degli uomini […] se bevono spesso, 
mangiano molto e non sopportano le fatiche, oppure se gli piacciono 
gli esercizi fisici e lo sforzo, mangiano bene e bevono poco”. La se-
conda opzione rappresenta, naturalmente, l’ideale di una vita sana. 
Per i medici greci del V secolo a.C., infatti, gli esercizi fisici sono 
fondamentali per la conservazione della salute e la prevenzione di 
malattie, e per tale motivo svilupparono un ampio programma di 
esercizi fisici che consigliavano ai loro pazienti allo scopo di preve-
nire e guarire le malattie; tale programma faceva parte di un “regime 
alimentare”, di uno “stile di vita” più ampio, che includeva il cibo, le 
bevande, i bagni, etc. e che costituisce uno dei più grandi contribu-
ti della medicina ippocratica4. Il programma di esercizi ammetteva, 
inoltre, molte variazioni, giacché veniva prescritto in modo perso-
nalizzato a ciascun paziente, secondo le proprie condizioni fisiche 
e le sue concrete necessità, tenendo sempre conto di fattori variabili 
personali (come ad esempio età, sesso e costituzione fisica del pa-
ziente) ed elementi esterni (come le caratteristiche fisiche e clima-
tiche della regione dove egli abita o la stagione dell’anno ed altro)5. 
L’antico trattato ippocratico Sul regime di vita e lo scritto di Galeno 
(II d.C.) Il mantenimento della salute forniscono una classificazione 
e una descrizione precisa di questi programmi di esercizi6, che sono 
prescritti, come detto, non solo per guarire le malattie7 ma anche per 
prevenirne l’insorgere; proprio la prevenzione delle malattie attra-
verso un regime alimentare adeguato ed esercizi fisici è la principale 
scoperta che con orgoglio si attribuisce l’autore dello scritto Sul re-
gime di vita, che per tale motivo è stato considerato il fondatore (o 
almeno l’antesignano) della medicina preventiva8. Di Donato-Teja a 
tal proposito commentano9:

Con Ippocrate la ginnastica appare con la sua valenza medica, ed è que-
sta la grande novità per quegli anni. Dalla sua opera traspare infatti una 
nuova realtà nel campo della ginnastica, o meglio un nuovo genere di 
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attività fisica finalizzato appunto alla ginnastica medica […] La ginnastica 
tuttavia non solo serve da terapia per l’organismo malato, ma piuttosto, ed 
è questa la sua funzione principale, deve prevenire l’insorgere della malat-
tia, mantenendo lo stato di salute dell’individuo.

In tutti i riferimenti all’esercizio fisico che troviamo negli scritti ip-
pocratici si presenta un’idea fondamentale: lo stato di salute e di be-
nessere è la conseguenza di un equilibrio, creato fra i quattro umori 
fondamentali dell’organismo (sangue, flemma, bile e bile nera) e fra 
alimentazione ed esercizi fisici. La malattia infatti si genera quando 
questo equilibrio viene rotto, sia per difetto sia per eccesso. Così, nel 
trattato Sul regime di vita (I 2.3) leggiamo10: “Se infatti fosse possi-
bile stabilire, oltre a quanto abbiamo detto, un rapporto tra alimenta-
zione ed esercizi che fosse numericamente proporzionato alla natura 
di ognuno senza eccedere né in più né in meno, si sarebbe individuata 
con estrema precisione la salute per gli uomini” (trad. di M. Vegetti).
Ebbene questo equilibrio, necessario per la salute e per il vivere 
bene, è sempre rotto nel caso degli atleti professionisti. Lo sport pro-
fessionista è infatti completamente sconsigliato e pure fortemente 
censurato negli scritti ippocratici11, malgrado il grandissimo influsso 
che ebbe lo sport professionista sullo sviluppo della medicina scien-
tifica greca, come “campo di esperienze” per i medici. Come è ben 
noto, i medici svolgevano un ruolo molto importante nella prepara-
zione degli atleti, almeno dal VI secolo a.C., con lo sviluppo delle 
celeberrime scuole medica e atletica di Crotone12. 
Per i medici della scuola ippocratica lo sport finalizzato alla compe-
tizione, lo sport professionista dunque, è “eccessivo”, rompe quell’e-
quilibrio che è il fondamento della salute e diviene, di conseguenza, 
nocivo per gli atleti13; nel trattato Sull’alimentazione (34) quest’idea 
viene chiaramente espressa attraverso una massima che non lascia 
luogo ai dubbi: “la costituzione atletica (del corpo) non è naturale” 
(διάθεσις ἀθλητικὴ οὐ φύσει). 
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L’eccesso che rompe il giusto equilibrio nel corpo dell’atleta si pro-
duce in primo luogo nell’alimentazione. Poiché nella lotta, nel pugi-
lato e nel pancrazio antico, a differenza di quanto accade nello sport 
odierno, gli atleti non erano classificati secondo il peso corporale 
ma tutti gareggiavano contro tutti, gli allenatori prescrivevano ai 
loro atleti un’abbondate dieta alimentare a base anzitutto di carne, 
allo scopo di aumentare la loro massa corporale, supponendo che si 
trattasse di un importante vantaggio nella competizione. Possiamo 
immaginare senza difficoltà che spesso il prodotto finale di questo 
regime iperalimentare non era precisamente l’atletico e meraviglio-
so corpo del Doriforo o del Diadumeno, ma una figura panciuta e 
deforme, come appare rappresentata nei vasi dipinti dalla metà del 
secolo VI a.C. 
Ebbene, questo eccesso nell’alimentazione, nell’opinione dei medici 
ippocratici, poteva soltanto condurre alla perdita della salute, e così 
nel trattato Epidemie (V 71) leggiamo che questa dieta iperalimen-
tare è stata la causa della malattia di cui soffre il pugile Biante, un 
gran mangione14. In realtà, queste censure contro la presunta ingor-
digia ed avidità degli atleti costituiscono un motivo ricorrente nel 
pensiero greco, e diviene un vero e proprio motivo comico ripreso in 
molti testi, ad esempio nel poeta tragico Euripide, fr. 282 Kannicht 
(del dramma satiresco Autolico, ca. 420 a.C.: “Di tantissimi mali 
che affliggono l’Ellade, nessuno è peggiore della genia degli atleti. 
In primo luogo, costoro non imparano a vivere bene, né sarebbero 
capaci di farlo; infatti, come potrebbe un uomo schiavo delle sue 
mascelle e vittima del suo ventre acquisire una ricchezza che superi 
quella di suo padre?”), e nel poeta comico Aristofane, La pace 33-34 
(421 a.C.; uno schiavo commenta quanto segue mentre guarda come 
mangia con ingordigia uno scarabeo gigante: “E come mangia, il 
maledetto, piegato, come un lottatore, affannando coi denti!”)15. 
Gli attacchi dei medici contro l’insano, per eccesso, regime alimen-
tare degli atleti continuano durante i secoli seguenti e si ritrovano al 
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tempo di Galeno (Protreptico 10-11 e 13)16. In questo periodo, come 
commentano gli autori che lo censurano, il regime alimentare degli 
atleti non era soltanto esageratamente abbondante, ma anche eccessi-
vamente sofisticato; così, nell’unico trattato sulla ginnastica e i metodi 
di allenamento che è pervenuto fino a noi dei molti che furono com-
posti nell’antica Grecia, Sulla ginnastica di Filostrato (II-III d.C.), 
l’autore, lamentando con amarezza la triste degenerazione in cui, a 
suo avviso, è caduta la ginnastica del suo tempo (in paragone ai buoni 
tempi antichi, che sono descritti in modo assolutamente idealizzato), 
accusa precisamente alcuni medici di aver fatto sì che gli atleti diven-
tassero “sibariti” e mangioni (§ 43-44):

(Gli atleti antichi) si nutrivano di frumento bianco e pane azzimo di orzo 
non mondato, mangiavano carne di bue, di toro, di becco e di becche-
rello, e si ungevano il corpo con l’olio di oliva domestico o selvaggio; 
grazie a tutto questo crescevano sani e invecchiavano tardi […] Erano 
soldati eccellenti, lottarono per difendere le frontiere della loro patria; 
benché non fossero caduti in battaglia, meritarono onori e trofei, perché 
in realtà usarono la guerra come allenamento sportivo e fecero dello sport 
una prodezza da guerrieri. Con il passare del tempo tutto questo è cam-
biato: mentre prima erano uomini che lottavano veramente in battaglia, 
successivamente non seppero cosa fare con le armi; prima erano pieni di 
energia, ma poi divennero uomini indolenti, non robusti come prima ma 
flaccidi, poiché vinse l’ingordigia siciliana […] Infatti la medicina di quel 
tempo, arte di per se utile, […] educava nella indolenza […] e stabiliva 
che prima degli allenamenti bisognava che gli atleti si rimpinzassero di 
cibo come se fossero moli libie o egizie, e metteva a loro disposizione, per 
compiacere gli atleti, maîtres e cuochi; per colpa di questi uomini, gli atleti 
diventarono grandi mangioni; infatti il loro stomaco era sempre presto a 
mangiare. La medicina prescriveva anche di nutrirsi a base di pane con 
semi di papavero (che è molto indigesto), e prescriveva una dieta di pesce 
[…] secondo la natura dei pesci, che veniva determinata secondo la zona 
del mare dove abitavano: quelli delle maremme fanno il corpo compatto, 
il pesce di roccia rammolisce il corpo, quello di alto mare favorisce lo 
sviluppo dei muscoli, quello di spiaggia mantiene il corpo leggero; d’al-
tra parte, mangiare delle alghe causa pallore. Proprio la carne di porco 
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diventa un tema di affabulazione: bisogna considerare nociva quella dei 
maiali che vivono in riva al mare, a causa dell’aglio di mare che abbonda 
nelle zone costiere e sabbiose; bisogna anche mangiare con precauzione 
la carne dei maiali delle zone fluviali, perché si nutrono a base di granchi; 
insomma, si devono mangiare soltanto i maiali che si nutrono di còrniole 
e ghiande17.

Nell’ambito dello sport professionistico, oltre agli eccessi nell’a-
limentazione, gli scritti ippocratici considerano molto nocivo per 
la salute e biasimano un altro eccesso: il rigido regime di vita che 
gli atleti erano costretti a seguire. Infatti, col passare del tempo, i 
metodi di allenamento acquistarono maggiore complessità fino a 
gestire completamente la quotidianità degli atleti. Ancora Galeno 
(Trasibulo 47) e Filostrato (Sulla ginnastica 47) sono d’accordo nel 
descrivere e biasimare il metodo di allenamento che era diventato 
di moda nel secolo II d.C, quello sviluppato dagli allenatori Teone e 
Trifone e basato su rigidi cicli di quattro giorni, alternando nel cor-
so di ogni ciclo un allenamento pesante con un altro più leggero. Il 
ciclo doveva essere ripetuto senza interruzione e con un ordine pre-
ciso; contro questa eccessiva rigidità muovono le critiche di Galeno 
e Filostrato (che in principio avevano approvato, ma solo dal punto 
di vista teorico), poiché tale sistema era così rigido che non teneva 
conto dello stato di salute e d’umore dell’atleta, cosa che poteva nuo-
cere gravemente. Filostrato cita il caso concreto del lottatore Gereno 
di Naucrati (Egitto) che, dopo aver partecipato ad un banchetto per 
la celebrazione della sua vittoria ad Olimpia (forse nel 209 d.C.), non 
si trovava nelle migliori condizioni per allenarsi (“quando il giorno 
dopo fu al ginnasio, riconobbe di fronte al suo allenatore che soffriva 
d’indigestione e si sentiva male”), ma il suo preparatore si arrabbiò, 
costringendolo ad allenarsi perché non fosse interrotto il ciclo di pre-
parazione atletica; l’esito di tale rigidità fu la morte di Gereno.
Queste critiche contro lo stile di vita degli atleti si trovano già in 
epoca classica, sei o sette secoli prima di Galeno e Filostrato. Così 
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nel Corpus ippocratico, in Aforismi I 3, sono esposti i pericoli di uno 
“stato di salute giunto al suo limite estremo” per molto tempo18; e un 
passo del Manuale delle predizioni  (II 1) riflette criticamente fino a 
che punto veniva controllata la vita dell’atleta, visto che gli allenato-
ri sorvegliavano “se gli atleti […] omettono una qualsiasi parte del-
la loro alimentazione, mangiano qualche alimento vietato, bevono 
troppo, fanno poche passeggiate, oppure se in qualche modo pratica-
no sesso; nessuna di queste cose rimane inosservata da loro, neppure 
se l’atleta disubbidisce a qualcosa di insignificante”. Alimentazione 
e vita sessuale degli atleti erano spesso controllate in maniera rigo-
rosa: grandi atleti della prima metà del secolo V a.C. quali Astilo di 
Crotone, l’atleta e medico Icco di Taranto, e molti altri, non avevano 
rapporti sessuali durante il periodo di massimo allenamento, pratica 
questa adottata anche nello sport moderno (cfr. Platone, Leggi VIII, 
839e-840a; Claudio Eliano, Storie varie 11.3 e Sulla natura degli 
animali 6.1)19. 
Le conseguenze negative che quegli eccessi, tanto nello sforzo dell’al-
lenamento quanto nell’alimentazione, e quella vita regolata esagerata-
mente producevano sulla salute fisica e morale degli atleti sono esposti 
e commentati non soltanto negli scritti medici ma anche nelle rifles-
sioni che sull’educazione fisica e lo sport troviamo in altri pensatori 
greci del secolo IV a.C., quali Platone, Senofonte o Aristotele. Infatti, 
tanto Platone quanto Aristotele, disegnando le loro rispettive città 
ideali (Platone nella Repubblica e le Leggi, Aristotele nella Politica), 
indicano nel sistema educativo proposto per queste comunità (ma in 
generale, per la vita quotidiana dei loro cittadini) un ruolo fondamen-
tale alla ginnastica come strumento per favorire la buona forma fisica, 
intellettuale e morale dei cittadini. Entrambi difendono l’idea che gli 
uomini e le donne di questi stati ideali devono continuare a praticare la 
ginnastica per tutta la vita, fino alla vecchiaia (cfr. Platone, Repubblica 
III 403c-d; Aristotele, Politica 7.12.4-5, 1331a31 ss.). Ma le prescri-
zioni di Platone e di Aristotele sulle attività fisiche mostrano un giu-
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dizio positivo solo quando si riferiscono alla pratica della ginnastica 
con finalità educative. Entrambi, infatti, condannano decisamente lo 
sport professionistico, e in particolare lo stile di vita degli atleti, che 
considerano nocivo per il corpo ed inutile per le necessità delle città20; 
le motivazioni che adducono sono simili a quelle che abbiamo trovato 
negli scritti medici: lo sport professionistico nuoce alla salute perché 
sono oltrepassati i limiti, perché è distrutto il necessario equilibrio del 
corpo. Così, Platone biasima il rigido regime cui sono sottoposti gli 
atleti sottolineando (Repubblica III 404a) che “questo regime di vita è 
soporifero e pericoloso per la salute; non vedi che gli atleti passano la 
vita a dormire e che si ammalano molto e gravemente appena escono 
un po’ fuori dal regime prescritto?”. 
Su tale punto, è d’accordo anche Aristotele quando descrive il ruolo 
dell’educazione fisica e sportiva nel sistema educativo che vuole per 
la sua città ideale. Aristotele difende (come era d’abitudine nell’e-
ducazione ateniese dell’età classica) la ricerca di un equilibrio fra 
lo sviluppo del corpo e quello dell’intelletto; questi devono cammi-
nare di pari passo e, riguardo agli esercizi fisici, difende anzitutto 
la moderazione e l’equilibrio: per ciascuna età, per ogni sesso ed 
per ciascuna costituzione fisica esistono esercizi adeguati (Aristotele 
prescrive già, 2300 anni fa, gli esercizi fisici che possono e devono 
fare le donne incinte)21, e questa ginnastica si deve fare evitando 
sempre l’eccesso; di conseguenza, anche Aristotele biasima forte-
mente quello che, a suo avviso, è un nocivo e pericoloso stile di vita 
e regime di allenamento degli atleti, viziato dall’eccessiva specializ-
zazione e rigidità (Etica Nicomachea 2.6.7, 1106b)22, che non per-
mette né uno sviluppo salutare del corpo né la procreazione di figli 
sani e forti, come leggiamo in Politica 7.16, 1335b: 

“la costituzione atletica non è utile né per la prestanza fisica di un citta-
dino, né per la salute né per la procreazione di figli, e neppure una costitu-
zione che abbia bisogno di troppe attenzioni e sia troppo insofferente delle 
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fatiche; è invece utile quella che sta al centro tra ambedue. (Per procreare 
figli sani) bisogna dunque avere una costituzione esercitata, allenata, però, 
in esercizi non violenti e non in uno solo, come mostra la costituzione fisica 
degli atleti […] E questo deve valere in egual misura tanto per gli uomini  
quanto per le donne 

Aristotele aggiunge che quegli eccessi nello sforzo fisico divengono 
particolarmente nocivi nel caso dei giovani atleti (ed è questo un 
aspetto di grande attualità, che il filosofo anticipa 23 secoli fa), come 
dimostra il fatto che sono pochissimi gli atleti che, avendo vinto una 
gara nella categoria dei ragazzi nei Giochi Olimpici, vincevano suc-
cessivamente una volta passati alla categoria degli adulti, poiché le 
loro energie si erano esaurite prematuramente a causa di uno sforzo 
eccessivo per la loro età (Politica 8.3-4, 1338b-1339a): 

E poiché è evidente che bisogna educare i ragazzi con le abitudini prima 
che con la ragione, e nel corpo prima che nella mente, è chiaro da ciò che 
si devono affidare i fanciulli agli esercizi ginnici e a quelli che ordina il 
paidotriba […] Orbene, considerando le città che più di tutte hanno fama 
di prendersi cura dei ragazzi, alcune cercano di produrre in essi una costi-
tuzione atletica, rovinando la forma e lo sviluppo del corpo […] Si deve 
essere d’accordo sul fatto che nell’educazione dei ragazzi bisogna servirsi 
della esercitazione fisica e in quale modo si deve fare: fino alla giovinezza 
bisogna praticare esercizi più leggeri ed evitare il regime alimentare rigido 
e gli sforzi violenti, perché nulla impedisca lo sviluppo. E una prova non 
piccola che [gli eccessi] possono impedire l’adeguato sviluppo del corpo è 
il fatto che tra gli olimpionici se ne troveranno soltanto due o tre che hanno 
riportato la vittoria sia da uomini che da giovani, giacché, esercitandosi 
in tenera età, hanno esaurito le loro forze per causa dei violenti sforzi che 
hanno fatto.

Aristotele pensava (e la sua opinione vale anche per il pensiero gre-
co antico in generale) che il corpo esiste per essere sfruttato (“non 
si tratta di vivere, ma di vivere bene”, leggiamo in Politica 3.9.6, 
1280a). Questo sfruttamento è possibile soltanto se il corpo si svi-
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luppa in modo equilibrato ed armonico, in quanto l’eccessiva (o me-
glio ossessiva) attenzione al fisico e il suo esagerato sviluppo sono 
nocivi al pari dell’eccessiva incuria. Nella Retorica aristotelica (1.5, 
1361b) viene espressa chiaramente quest’idea, in un passo in cui 
sono citate come esempio negativo, di ciò che non si deve fare, le 
proposte dell’antico allenatore e celebre “dietista sportivo” Erodico, 
fortemente biasimato anche dagli ippocratici e da Platone23, che dice 
con grande sarcasmo in Repubblica III 406a sgg.: 

Erodico, che era allenatore e cadde malato, mescolò la ginnastica e la 
medicina, tormentando innanzitutto e sopratutto se stesso, e in seguito 
molti altri […] prolungando la propria morte. Infatti pur andando die-
tro alla sua malattia, che era mortale, non poté, credo, curare se stesso. 
Rinunciando per questo ad ogni attività, passò la sua vita a curarsi, tor-
mentandosi per ogni minima trasgressione al regime che si era imposto, e 
grazie alla sua ‘saggezza’ si trascinò mezzo morto fino alla vecchiaia.

Questo non è vivere, sostiene Platone, e lo stesso pensa Aristotele 
quando afferma nel passo citato della Retorica:

L’eccellenza del corpo è uno status che permette di godere di un corpo 
libero di malattie. Molti infatti sono sani nel senso in cui si dice sano Ero-
dico, e nessuno invidierebbe la loro salute, perché devono astenersi da 
tutte le soddisfazioni umane o dalla maggior parte di esse. La bellezza è 
diversa secondo ciascuna età; sarà dunque la bellezza del giovane ad avere 
il corpo disposto alle fatiche della corsa e agli sforzi delle gare pesanti, ed 
avere un aspetto così gradevole che sia un piacere vederlo. E per questo 
gli uomini più belli e perfetti sono i pentatleti, poiché sono naturalmente 
dotati per lo sforzo pesante e anche per la velocità24.

I pentatleti sono i più belli e perfetti perché non sono atleti specia-
lizzati e possono sviluppare il corpo armonicamente, senza eccessi, 
senza oltre passare i limiti.
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